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RELAZIONE 

Dell'  dequa'  Marciale,  già  [coperta  dal  Dottorò 
Giambattifta  M  creali  nell'  dnno  1742.4 
e  pubblicata  nel  corrente  174P.  in  acca  fio- 
ne  del  fofpirato  ritorno  del  PaDRON  Se-<  ^ 
reniffimo  ne'  fimi  Stati  y  perchè  colla 
Sovrana  di  Lui  autorità  poffia  difende -  $*« 

re  9e proteggere  una  Verità  di  fatto  3  ® 

che  rifiguarda  la  fialute  ?  e  con -  ■ 

fervanone  de'  fimi  Sudditi. 


IMPRENDO  a  pubblicare  le  Virtù  di 
quest*  Acqua ,  e  di  ragguagliare  al  Pub¬ 
blico  il  fito»  e  le  qualità  fue  prodigio- 
fe  ;  indotto  a  ciò  fare  da  un  naturale 
defiderio  ,  che  fernpre  ho  avuto  »  e  con¬ 
fervo  di  far  bene  altrui  quando  1* 
occafion  mi  fi  prefenti  ,  fperando  di  non  aver  Op- 
pofitori,  ed  in  cafo  contrario,  punto  non  ne  farò 
pentito ,  premendomi  unicamente  di  feguire  P  o> 
nefta  maflìma . 

Tu  -,  quoti  jurd  petunt ,  facìas  ’virtutis  amore-y 
Nec  met.uas  quamquam,  quifquìs  obejfe  rvelit . 
Dio  noftro  Signore  ci  creò ,  e  fu  certo  un 
bel  miracolo  la  Creazione,  ma  non  inferiore  mi 
iembra  la  noftra  Confervazione  ;  e  meco  concor¬ 
rerà  chiunque  a  fondo  conofce,  e  comprende  la. 
delicata  ftruttura  del  Corpo  umano.  Al  mantent-; 
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mento  dì  sì  prodigiosa  confervazìone  Iddio  creò 
tutto  ciò,  che  fi  trova,  e  fi  oflerva  nell’  Univerfo; 
o  fi  rivolga  ai  Vegetabili,  e  agli  Animati,  o  fi 
ricorra  così  a  i  Solidi ,  come  a  i  Liquidi  ;  tutto, 
e  poi  tutto  a  benefizio  è  prodotto,  ed  al  comodo 
dell'  Uomo.  Ma  quelli  orgogliofo  per  la  Sanità  , 
che  gode  in  mezzo  a  tanti  beni ,  troppo  alle  vol¬ 
te  abuSandoli  della  beneficenza  del  Creatore,  inve¬ 
ce  di  trarne  prò,  rivolge  meSchinamente  il  più 
fquifito,  deftinatogli  in  alimento,  a  danno,  e  rovi¬ 
na  della  propria  Salute  :  lo  Sconcerto ,  e  la  perdi¬ 
ta  della  quale  vengono  riputate  fra  le  m  affitti  e  delie 
mondane  infelicità.  E  pure  il  buon  Dio  non  ha 
voluto  laSciar  Senza  foccorfo  quella  gran  miferia 
dell’  Uomo.-  Lo  ha  provveduto  di  Medicine  pre- 
cife,  onde  giovarli  quando  e  come  il  biSogno  lo 
rìchiegga  ;  molte  delle  quali  Sono  palefi  ,  e  molte 
eziandio  occulte  Sono  tuttavia,  ed  ignote,  ben¬ 
ché  s’  abbiano,  per  così  dire,  tra  le  mani,  e  Sot¬ 
to  degli  occhi. 

Tale  certamente  era  in  addietro  1’  Acqua  di 
cui  imprendo  a  darne  una  Succinta  Relazione . 

Quella  Sconosciuta,  e  Senza  credito  Se  ne  Scor¬ 
re  a  ignobilmente,  e  dispregiata  per  un  error  po¬ 
polare,  che  prevalendo  nella  fantafia  di  molti  face¬ 
va  la  pover’  Acqua  palTar  a  torto  per  nocevole, 
e  dannofa .  Guai  a  que’  Popoli ,  che  hanno  per  ca¬ 
rattere  una  troppo  facile  credulità  .  Troppo  m’  a- 
vanzerei.  Se  con  lìmil  colore  voleflì  dipingere.! 
Modenefi .  Voglia  Dio,  che  quella  mia  Relazione 
non  moltri,  come  dal  fofpetto  palTar  lì  poflfa  talo¬ 
ra  ad  un  Sicuro  giudizio ,  libero  dalla  taccia  di 
letterario . 
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L’  Acqua  adunque  prodigiofa  {coperta  ne* 
Borghi  di  Modena  dalla  parte  di  S.  Lazzaro  non 
farà  creduta  falutevole,  fe  non  viene  ad  evidenza 
dimoftrata  Marziale.  Dimoftrandola  tale,  ne  vie¬ 
ne  d’  infallibile  confeguenza  accurato  1*  ufo  di 
lei  vantaggiofiilimo  in  M  edicina ,  come  viene  ac¬ 
cennato  da’  Fifici  di  maggior  credito.  Quello  è  il 
fine,  che  mi  fono  propofto  per  ora,  acciocché  il 
Popolo  intanto  fe  ne  polTa  ficuramente  prevalere 
nelle  occorrenze,  riferbandomi  di  darne  poi  un’ 
efatto  Trattato  unito  alla  Storia  di  molte  cure  da 
me  fatte,  ed  appoggiato  alle  ragioni  compro¬ 
vanti  la  vera  Origine  delle  Fonti  dall’  Acque  pio- 
vane,  e  non  già  dalle  fotterranee  del  Mare:  Poi- 
!  chè  è  coftiruito  quell’  AbilTo  d’  acque  in  troppa 
i  precifa  neceflitk  di  ricevere  tributo  dai  Fonti,  per 
'  1’  immenfa  fterminata  famiglia ,  che  pafce  colle; 
i  proprie  acque.  Che  fe  mai  per  ipotefi,  o  per  un 
j  prevertimento  della  Natura  mancalfe  al  Mare  il 
i  tributo  de’  Fiumi ,  fcemerebbero  per  tal  maniera 
ile  di  lui  acque,  che  in  pochi  anni  molti  (iti  og¬ 
gidì  marittimi  diverebbero  terreftri.  Una  ben 
chiara  prova  ne  danno  le  Lagune  di  Comacchio 
i  nelle  quali  m  tempo  di  liceità  fi  feemano  talmente 
le  acque  del  Mare  fomminiftrate  loro  per  mezzo  de” 
canali,  che  reftano  difleccate,  e  1’  ubertofa ,  e  rie- 
ca  loro  pefeagione  fi  converte  in  un’  abbondante 
raccolta  di  Sale,  che  fi  trae  dai  fondi  inarriditi, 
e  dilfeecati .  Tanto  avvenne  nell’  Anno  1718. ,  nè 
[altrimenti  forfè  avverrà  nel  corrente  174?*»  fe  la 
liceità  prefente  dura  più  a  lungo. 

Ma  ritorniamo  alla  noftr’  Acqua ,  in  cui  m’ 

[  abbattei  fin  dell’  Anno  1742.  nello  ftar  olfervando 
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certa  Fonte  in  una  Poffeffione  delle  MM.RR,  Mo¬ 
nache  di  S.  Lorenzo  al  di  là  della  Foffalta .  Cole¬ 
tta  fonte  per  la  molta  ridondanza  fe  n’  efce  ,  e 
fcorre  in  un  rivolo  competente,  che  dovunque 
patta,  fia  Saffo,  fia  Legno,  o  fia  Pianta,  vi  lafcia 
attaccato  un  redimento  copiofo  di  color  giallo  mol¬ 
to  carico  .  A  tal  vifta  reftai ,  e  feci  le  maraviglie, 
cofa  vedendo,  che  nella  buona  parte  dell’  Italia 
da  me  ,  ed  a  proprie  mie  fpefe  trafcorfa  con  at¬ 
tenta  curiofità,  non  mi  è  accaduto  divedere  giam¬ 
mai.  Mi  venne  talento  di  guftarne ,  e  la  trovai 
d’  un  gufto  fenfibiltóente  auftero.  Chiefi  in  appref- 
fo ,  che  razza  d’  acqua  ella  foffe  ;  e  mi  fu  da  que* 
Contadini  francamente  rifpofìo,  eh’  ella  era  acqua 
di  rame.  La  fubita  rifpofta  non  mi  determinò  a 
crederlo  ciecamente  ,  ma  recatomi  alquanto  fo- 
pra  di  me,  e  meditando,  mi  fovvenne,  che  il 
Verde  bensì ,  ma  non  aveva  giammai  udito  chia¬ 
marli  il  Giallo  di  Rame  ;  e  che  però  d*  altronde  , 
che  dal  Rame ,  1’  acqua  fuddetta  dovette  chiamarli . 
Ricercai,  fe  1’  ufavano  a  cuocer  de’  cibi,  e  fe 
bevendone  cagionava  loro  alcuna  fenfibile  altera¬ 
zione.  Mai  fempre,  ripigliarono,  ne  adopriamo  , 
e  ne  beviamo  fenza  verun  incomodo  .  Domandai 
in  oltre,  come  le  Bettie  Bovine  comprate  di  fuo¬ 
ri,  e  lungi  da  quel  Territorio,  e  non  avvezze  al 
loro  fonte,  come,  diffi ,  la  guftaffero,  quando  le 
conducevano  a  diffetarfì?  Mi  fi  rifpofe,  che  ne’ 
primi  giorni  inoltravano  qualche  avverfione,  nè 
forfè  a  mifura  del  bifogno  ne  bevevano  ,  ma  che 
in  breve  vi  fi  accoftumavano ,  e  la  tracannava¬ 
no  di  poi  con  ingordigia.  Non  contento  di  ciò  , 
feci  ricerca,  fe  quell’  acqua  fmoderatamente  bevu- 

.  ta, 
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ita  >  c  a  crepa  pelle  da’  loro  Beftiamì ,  ufciva 
ipofcia  facilmente  colle  orine,  e  mi  afferirono,  che 
ibenifllmo .  Anzi,  che  nel  mezzo  de’  gran  lavori 
ideila  Terra  conveniva  trattenerfi  de*  mezzi  quarti 
'd’  ora,  per  attender  lo  fcarico  delle  copiofe  ori¬ 
ine  de’  loro  Buoi ,  non  fenza  inquietudine  di  chi 
Tra  loro  era  in  faccende  ,  e  bramava  finir  pretto. 

Refo  certo  dal  finquì  efpofto  ,  che  1’  Acqua 
non  era  punto  nociva,  e  eh*  era  di  natura  molto 
pattante ,  conobbi ,  che  non  poteva  etter  di  Rame.» 
Contuttociò  ne  volli  fare  la  prova,  facendone  sfu¬ 
mare  una  porzione .  Scelfi  a  quello  fine  la  Fontana 
idei  Calino  del  Sig. Conte  Segretario  Borfo  Santagata 
ipollo  fulla  ftrada  Emilia  fuor  di  Porta  Bologna 
lin  dittanza  d’  un  quarto  di  miglio ,  come  la  più 
icomoda  alla  Città  ,  dopo  aver  vifitate  le  Fontane 
itutte  della  {letta  natura ,  principiando  dal  Panaro 
fino  al  detto  Cafino  Santagata,  ettendo  un  tratto, 
che  oltrepafla  i  due  miglia. 

E  ficcome  ho  fatto  gli  fperimenti  di  quella 
fola  Fontana,  così  di  quella  folamente  ne  poflo 
irifpondere,  e  dar  ragione,  e  non  delle  altre, 
;che  ottime  anch’  ette  potrebbon’  eflere ,  quando  in 
italuna  non  fi  feoprifle  un  qualche  altro  principio 
dalla  mifchianza  di  alcun*  altr’ acque  llraniere ,  e 
pregne  di  diverfi  componenti.  Alla  Fontana  adun¬ 
que  del  fuddetto  Sig.  Conte  Segretario  mi  reftrin- 
go  ,  e  delle  acque  di  lei  da  me  polle  al  cimento 
jne  fo  il  prefente  ragguaglio  ;  afficurando  etter’  el¬ 
leno  sì  perenni,  che  non  folo  alla  Città  noftra» 
ma  al  Mondo  intero  ballerebbero ,  fe  poflibil  fof- 
fe>  che  il  Mondo  tutto  vi  potette  concorrere. 
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Fatta  pertanto  1’  Evaporazione»  afìàggiai  il 
ricavato  »  nè  verun’  altro  fapore ,  fuori  del  ter¬ 
reo  ,  mi  riufcì  di  fentire .  Palfai  all’  infufione  di 
detta  materia  nel  Vino  Malvatico,  ed  il  giorno' 
appreso  ritrovai  il  detto  Vino  di  bianco  cangiato 
in  nero .  Lo  guftai  ,  e  fendi  tolto  un’  ottima  ,  e 
molto  carica  tintura  d’  Acciajo.  Entrato  cosi  ina 
buona  traccia  ,  ricorlì  agl:  Autori  »  che  hanno  trat¬ 
tato  della  natura  delle  Acque  »  e  fegnatamente  ad! 
uno  de’  più  eruditi  ,  e  de’  più  recenti  »  vai  a  dire» 
Federigo  Hojfmano.  Quello  dà  i  puntuali  fegni ,  on¬ 
de  riconofcer  le  acque  provegnenti  dalle  Miniere 
del  Ferro  »  fcrivendo  :  Cognofcuntur  talifipodi  A- 
qua  Ferrata  partirti  ex  ipfo  fapore  t  quem  relinquunt 
in  lingua ,  quodammodo  conftringente  ;  partirti  ex  fla- 
» vefcente  ochra  »  quarti  in  canales  »  per  quot  fluunt  » 
deponunt .  Hat  prius  depurata  »  fatata  >  &  extremo 
igne  tofla  Magneti  prompte  accedit  »  manifefto  docu¬ 
mento  Martialis  effe  natura  :  e  foggiunge  parimen¬ 
ti  la  maniera  di  far  un’  efperienza  illantanca  a  chi 
non  fi  fidafle  del  fapore,  e  del  fedimento  giallo. 
Addatur  p  ulvi  r  Galla  Aqua  Martiali ,  &  flati  ni 

purpurafcìt . 

Nell’  Acqua  noftra  fi  gufta  il  fapore  manife. 
ftilfimo  del  Ferro,  che  folamente  può  non  fen tir- 
fi  da  chi  abbia  il  palato  preoccupato ,  o  guaito ... 
La  depofizione  gialla  fi  vede ,  e  certamente  dee: 
far  cafo,  ed  eccitare  in  altri,  come  in  me  fi  ecci¬ 
tò,  la  curiofità  di  cercare,  e  fcoprire  le  qualità 
di  quest’  Acqua.  L’  e  (ferii  cavata  col  Vino  Mal- 
valico  una  tintura  di  Ferro,  non  è  prova  da  far 
mentire.  Lo  fperimento  della  polvere  di  Galla, 
che  la  tinge  in  un  volger  d’  occhio  d’  un  bellif- 
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fimo  color  Violetto,  è  un  fatto,  che  reca  piace¬ 
re,  e  maraviglia:  Pigliai!  1’  Acqua  puriffima  delle 
più  accreditate  Fonti  della  Città  di  Modena  ,  e  vi 
s’infonda  la  detta  polvere  di  Galla,  fi  vedrà  l’Ac¬ 
qua  divenire  giallaftra  ,  e  di  colore  fomiglievole 
alla  Galla,  ma  non  veftirfi  giammai  del  colore,  di 
cui  fi  tinge  1’  Acqua  noftra  Marziale.  Per  accertar¬ 
mene  fempre  più,  in  un  Bicchiere  d’  acqua  pura  vi 
mefcolai  una  Dramma  di  tintura  d’  Acciajo  fatta 
fenz’  acido,  per  modo,  che  non  fi  diftingua  ai 
colore,  e  pochilfimo  al  fapore  .  Vi  fovrapofi  la 
Galla,  all’  iftante  divenne  di  color  porporino  nella 
guifa  (teda,  che  porporeggia  la  naturale  nuova 
noftr’  Acqua  Marziale;  la  di  cui  depofizione  fi¬ 
nalmente  depurata,  elficcata ,  e  calcinata,  Magneti 
f  rompe  accejfit .  Sicché  a  lume  non  di  fiaccola,  ma 
<li  Sole  nel  fìtto  meriggio,  reità  provato  elfer 
quest’  Acqua  veracemente,  e  ficuramente  Marziale. 
Chi  noi  crede,  ponga  mano  agli  fperimenti ,  e 
con  lieve  fatica  reitera  convinto,  fe  non  volede  e  fi¬ 
fe  r  confedo.  PiacelTe  a  Dio,  che  prove  così  di- 
moltrative  accennar  io  poteffi  delle  utilità  del  Mer¬ 
curio,  perchè  tanti  fi  fpogliadero  della  loro 
mal  conceputa  avverinone ,  che  molti  allora  non 
perderebbero  la  vita ,  nè  lafcierebbero  piangere 
tante  lagrimevoli  perdite  troppo  note  ,  e  dolorofe 

,  alla  nodra  Città  . 

.  gl  _  ,  .  > 

Trovatala  adunque  tale,  1’  ho  polla  al  cimen¬ 
to  ne  i  cali ,  ove  conveniva  1’  Acciajo  ,  ma  non  in 
tutti  i  mali,  perchè  c’  intendiamo  bene,  e  per 
tre  anni  continui  ne  ho  fempre  replicate  le  prove. 
Nel  qual  tempo  ho  fempre  avuto  la  cautela  di  te¬ 
nerne  un’  abbondante  provvifione  inCafa,  per  af- 

ficu- 
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ficurarmi,  che  gl’  infermi  ne  prendeflero  veramen¬ 
te  di  quella»  di  cui  fatto  ne  aveva  gli  fperimenti, 
e  non  già  per  motivo  di  vile  intereife,  o  per  far¬ 
vi  bottega . 

L’  ho  preferita  particolarmente  a  chi  pativa 
incomodi  nel  baffo  ventre,  e  fpezialmente  nelle  O- 
ftruzioni ,  e  ne  ho  veduti  prodigj  ,  come  riferirò 
Bel  Trattato,  che  darò  fuori,  quando  le  occupa¬ 
zioni  della  Medicina  pratica  me  lo  permetteranno. 
Paflati  i  tre  anni  mifi  in  pubblico,  e  propalai  le 
virtù  delle  acque  della  Fonte  del  Sig.  Conte  San- 
tagata.  D’  indi  in  poi  s’  ella  abbia  acquiftato  cre¬ 
dito,  e  concorfo  ,  lo  dicano  gli  Ortolani,  ed  i 
Cuffodi  del  Calino  del  mentovato  Sig.  Conte  ,  I 
quali  molte  volte  trovandoli  affaccendati,  rampo¬ 
gnano  chi  buffa  alla  porta  per  acqua .  E  pur  chi 
il  crederebbe  ?  A  fronte  di  tante  prove  v5  ha  an¬ 
cor  chi  cerca  di  fpaventare  buona  parte  di  colo¬ 
ro,  che  prelfano  fede  alle  mie  aflerzioni ,  diffemi- 
uando,  che  i  miferelli  beono  un’  acqua  venefica, 
lufingandofi  d’  ingojarne  una  falubre;  poiché  co- 
tal’ acqua  Tempre  è  Hata  di  Rame,  e  foltanto  al 
p  re  lente  li  fa  credere  da  un  Novatore  effer  quella  d’ 
Acciajo.  Ma  Dio  buono!  li  tocca  pure  con  mano, 
eh’  ella  è  Marziale ,  che  mai  non  è  fiata  di  Rame, 
che  è  giovevole,  e  Tempre  farà  di  grande  utilità 
al  genere  umano. 

Se  le  virtù  di  quest5  acqua  fodero  da  me  per 
fa  prima  volta  refe  pubbliche,  quantunque  in  fat¬ 
ti  fodero  tali ,  avrei  torto  a  dolermi ,  fe  cotal  ve- 
ntà  prefifo  alcuni  non  acquiltaffe  tutta  la  fede  ^  ma 
acciocché  patta  entrare  in  grazia  per  fino  a  chi 
la  vede  di  mal5  occhio,  fi  legga  ciò,  che  tempo 
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fa  altri  n*  han  detto,  e  che  poi  è  flato  raccolto 
Idair  Infigne  Andrea  Baccio  deThermis:  Trattato  ,  che 
i  io  ebbi  in  dono  fin  del  1725,  dal  celeberrimo  Valli  A 
nieri,  perchè  rfii  fervide  di  norma  a  far  P  analifi 
delle  Acque,  e  fpecialmente  di  quelle  di  Brando- 
la,  per  fofpetto,  eh3  egli  aveva,  che  la  detta  Fon¬ 
te  al  variar  de*  tempi,  variaffe,  e  non  folle  fem» 
pre  della  ftelfa  natura,  e  perciò  non  corrifpondef- 
le  coftantemente  a  quanto  effo  Sig.  Valli! nieri  riferì- 
fee  alla  fine  del  detto  Libro  del  Baccio,  riltampa- 
to  in  Padova  dell3  Anno  1711. 

Fabia  Aqu&  Blindala ,  vulgo  Brandola  ,  levi 
ad  S'olem  evaporatione ,  remanjìt  in  f  andò  vajis  fe~ 
dimentnm  nigrum  ,  vifcidulum  ,  tenerumi  atque  flo~ 
ribus  Caffi#.  fapore9  &  colore  fimillimum  :  grata  enim 
additate  linguam  feriebat •  Nè  fenza  ragione  quel 
grand3  Uomo  ne  dubitava .  Trovavafi  egli  in  Arceto 
a  villeggiare  in  cala  del  Sig.Tenente  Colonnello  Mac- 
tacoda  ,  il  quale  in  occafione  di  certa  Solennità 
ad  un  fuo  privato  Oratorio  ebbe  ancor  Paltò  o- 
nore  di  avere  per  commendile  il  fu  Serenifs.  Sig* 
Principe  Foretto  D3  File;  e  fu  allora,  che  fi  accer¬ 
tò  della  varietà  del  Fonte  di  Brandola ,  quando  gli 
prefentai  il  ricavato  da  me  dall3  Acqua  fuddetta, 
eh3  era  un  vero  Sale  Armoniaco  di  color  cineric- 
ciò.  Promile  allora  il  vaient3  Uomo  di  voler  dir 
fuo  parere  fu  d3  una  tal  variazione  ;  ma  non  fo 
poi,  fe  lo  mandale  ad  effetto.  Lo  faprà  il  non 
men  dotto,  che  degno  di  lui  Figlio  il  Signor  Ca¬ 
valiere  Antonio  Valhfnieri  ora  felicemente  vivente, 
il  quale  per  me  conferva  quella  fteffa  bontà,  ed 
amore,  che  aveva  il  degniffimo  di  lui  Genitore  .  Nel 


Baccio  adunque  fi  legge  al  Gap.  de  Ferrati*  Aquis  \ 

Alfe- 


( 
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AJferunt  Avicenna ,  &  Rhazes  (  quanto  è  antico  il 
credito  deir  Acqua  Ferrata!  )  prima  lumina  Medi- 
eina  inter  Arabes  5  Aquam  Ferratam  inter  Minera¬ 
le ?  balere  aliquam  tandem  in  quotidiano  ufn ,  quia 
confortai  vifcera  ?  nec  minti s  iidem  laudante  ubi  de * 
fint  naturale ?9  fi  ad  privato s  ufus  Aqua  arte  ex 
Chalibe  preparata  exbibeantur  in  potibus  ,  idefl  in 
quibus  ignitus  Chalibs  fit  pluries  extinBu?  •  Qiìo  c- 
nim  pluries  reiterata  fuerit  extinBio >  etiam  afque 
deciesj  eó  fiunt  Chalybeata  utiliores .  Quem  ufum  in¬ 
ter  Antiquo ?  reperto  primum  apud  Scribonium  Lar - 
gnm  5  apud pofieros  vero  communijfimum .  Utimur  com¬ 
muni  ter  iis  in  membrorum  omnium  nutritionis  ajfeBibusf 
<a  calida  prafertim  intemperie  ortis ,  &  in  qnibus 
tum  moderato  refrigerio  9  tum  maximo  robore  opus 
e  fi .  Fri  ma  enim  ckalybeatis  aqnis  prerogativa  t  ribut¬ 
tar  ,  ut  imbecillii  &  relaxatatam  membra  confirment  * 
Mefues  in  fputo  fanguinis  aquam  ex  Minerà  Ferri 
bibendam  confalit»  Candens  igne  Ferrami  inquit 
Diofcorides ,  fi  in  aqua ,  vinove  demergatur ,  utile 
in  potibus  efl  centra  inteftinorum  termina ,  lineofos9 
&  bilis  profluvi  a >  quam  Choleram  dìcùnt  >  dijfoluto 
Bhomaco  • 

Caterum  ut  mediocriter  Ferro  dilata  aqua  ha - 
Benne  laudantur  in  alimentis ,  de  naturalibus  § 
qua  infignem  canceperint  Ferri  preffionem  medicamen¬ 
ti  vice  probantury  &  tam  in  potibus  9  quam  in  bal- 
nets  :  qua  enim  abBerfivd  pollent  f acuitati  fané  va¬ 
cuante?  per  alvum  ,  &  per  urina?  9  quale?  in  Italia 
iicnntnr  multa  >  ha  utiìiter  fumuntur  in  Hepatis% 
Mennm  9  ac  Vefica  intemperantiis  9  cali  di  s9 

fu  am  frigidi? .  Fomiti  oni  obnoxium  veniricnlum  fir¬ 
manti  inteJUmrum  levitatemi  ac  omntm  fluxum 

men» 
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mcnàdnt  ;  Lìentt  noitia  ex  caufa  flerumque  c  dii  da  fa* 
nAnt  ;  Illeritiamqne  ex  bilis  fera  fiat  a  redundantia 
*eflri*gunt .  Hefatis  tam  fotti)  quam  etiam  baine® 
Atir&ftiuam  virtutem  confortane ,  inexhauftamque  He - 
>Atis  ‘vitto  Jìtim  Ih  diabete  refrimunt ,  unde  ex  te* 
\uati  harum  ufu  reficiuntur  .  Valent  ad  hydrofem  in - 
ùfientem  ,  firmando  vifcera  :  ac  ed  funt  efiìcaciores  , 
tuthore  Paulo  ,  qui  al  timi  ne  fartecìfarint  :  Valent 
9*  in  fine ,  item  confortando  *  Nec  mina?  Menfium 
nnliebrium  diverfos  fluores  inhibent  ,  involuntariam 
eminis  excretioncm ,  noElurnafque  follutiones  corrìgunty 
tUbidamì&qua  laxis  Renum  habenis  continue  effluì t  dia- 
etem  firmante  retinentque .  Hyfocondriis  de  fide  s  Ma - 
ronis  humiditates  reficcant  ;  Vefica  ulcera  ,  Lefram  , 
yrnritnm ,  é?*  Scabiem ,  c&teraque  id  genus  exere- 

nentitia  hefatis  ,  ac  cntis  *vitia  exterminant  •  M#- 
/rr*?/  antan  )  qua  reciduos  abortus  fatilo  fofl  improe - 
’nationem  pati  confuevere  ,  maximeque  talee  javeneu* 
las  fufer  omnia  juvant . 

Non  dovrà  parer  poco  a5  Modenefi,  nè  agli 
Efteri  il  regalo,  che  loro  fo  d*  un  Acqua  la  più 
falutare  di  quant*  altre  fogliono  ufare  i  ProfefTò- 
ri ,  che  travagliano  alla  voftra  falute  .  Giova  que¬ 
sta  ,  ficcome  fopra  avete  intefo  dal  dotto  Baccio  9 
nelle  Vifcere  indebolite,  o  rilavate  ;  nella  debo¬ 
lezza  di  ftomaco,  ne*  vizj  del  Fegato,  delle  Reni, 
e  della  Vellica:  è  ottima  pel  Vomito,  per  la  Diar¬ 
rea,  e  per  qualunque  Flutto,  per  V  Iterizia,  pe8 
i  principi  d'  Idropifia ,  per  li  fluori  o  rodi ,  o 
bianchi  delle  Donne,  per  le  Affezioni  ipocon¬ 
driache,  per  la  Rogna,  ed  altri  vizj  della  cute  * 
per  impedire  gli  Aborti  in  Donne  facili  a  feon- 
siarfi .  Gran  Provvidenza  1  In  tanti  fecoli  addietro 

è  Rata 


è  fiata  occulta}  ed  il  Magnifico  Iddio  oggidì  ha 
permeilo,  che  il  più  infimo  tra  Medici  abbia  il 
contento  di  pubblicare  il  primo,  e  fcoprire  cote- 
fio  nafcofto  te  foro .  Sia  perciò  mille,  e  mille  vol¬ 
te  benedetto  il  Signore ,  e  meco  lo  benedica ,  ed 
e  fai  ti  chi .  fi  gioverà  di  quest’  Acque ,  che  puri 
molti  efier  dovrebbero ,  poiché  non  fi  parla  qui 
di  Mercurio,  nè  d*  un  Rimedio  fofpetto,  che 
inetta  in  apprenfione  :  Si  tratta  d’  una  Medicina  * 
la  quale  negli  ordinar}  bi fogni  ciafcun  può  ufare 
da  fe:  Ne’  cali  gravi  »  oftinati,  e  pericolofi  fa  d* 
uopo,  come  ognun  vede,  ricorrere  a  i  Medici 
per  averne  la  direzione,  ed  il  metodo,  i  quali 
fono  fempre  neeeffarj  in  tutte  le  Acque  Minerali  « 
Altra  mercede  non  bramo,  fe  non  il  gradimento;, 
ma  defidero  bene,  che  in  cafo  d’  oppofizione,  al¬ 
tri  fi  prenda  la  pena  di  (tenderlo  in  carta,  e  s’ im¬ 
pegni  qualunque  Avverfario  ad  arricchire  anco* 
egli  la  Medicina  con  qualche  nuova  feoperta,  peti 
poter  pofeia  moftrar  loro ,  quanto  gliene  fare 


grato . 

Mi  rivolgo  in  fine  a  fupplicare  il  Sig.  Conte 
Santagata  dì  porre  ad  effetto  1’  ideata  derivazione 
di  quella  utile  Fontana  nella  pubblica  firada  a  co 
man  bene ,  alficurandolo ,  che  di  eterna  memorù 
farà  la  di  lui  fplencìidezza  ;  e  che  continue  faran¬ 
no  le  benedizioni  di  chi  ne  avrà  benefizio;  ed  e- 
gii  fteffo  godrà  il  piacere  di  mirare  Terrieri,  ej 
Viandanti  diffecarfi  alle  di  lui  acque,  e  ringraziar¬ 
ne  1’  Autore,  che  fi  prete  il  penfiero  di  appresali 
loro  un  sì  bel  comodo. 


In  MODENA  ?  per  Francesco  Torri. 
CON  LICENZA  DE *  SUPERIORI. 
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